I RACCONTI PASQUALI DI GIOVANNI: PASSIONE E RESURREZIONE DI CRISTO

IL RACCONTO DELLA PASSIONE: 18 – 19

IL racconto della Passione secondo Giovanni inizia con la scena dell’arresto.

Gesù viene portato nel palazzo dei sommi sacerdoti e vi passa la notte, in attesa che il Sinedrio possa riunirsi la mattina.

Nel frattempo Anna, in forma ufficiosa, interroga Gesù intorno alla sua dottrina e ai suoi discepoli.

Non è un interrogatorio ufficiale, ma è ugualmente determinante: Anna è stato sommo sacerdote ed occupa  una posizione di grande influenza.

Il mattino seguente si riunisce il Sinedrio sotto la presidenza di Caifa, si svolge il processo ufficiale giudaico, e Gesù è condannato a  morte.

Giovanni ricorda questo processo, ma non ne racconta lo svolgimento.

Subito dopo Gesù è condannato davanti al governatore.

L’accusa diventa politica e, nonostante sia riconosciuto innocente, è condannato alla crocifissione.

Seguono i racconti della crocifissione, della morte e della sepoltura.

1. L’arresto di Gesù

Già in questo  breve episodio iniziale il lettore è posto di fronte a quello che abbiamo indicato come il motivo principale del racconto di Giovanni: la sovrana libertà con la quale Gesù affronta e guida gli eventi e la passione come viaggio alla glorificazione.

Ci viene detto da Giovanni che il giardino si trovava oltre il torrente Cedron; che la piccola truppa venuta ad arrestare Gesù non era formata solo dalla polizia del tempio, ma anche da un drappello della guarnigione romana.

L’evangelista Giovanni non riporta l’agonia di Gesù nel Getsemani per due motivi: primo perché Giovanni vuole rivelarci la gloria di Gesù nella Passione, la sua lucida comprensione del disegno di Dio, la sua obbedienza senza tentennamenti al Padre; secondo anche perché Giovanni  già nel vangelo ha presentato la situazione di solitudine e di incomprensione provati da Gesù.

Comune ai vangeli sinottici riguardo questo episodio abbiamo: il luogo, i personaggi, il gesto impulsivo di Pietro ed il rimprovero di Gesù.

Giuda è lo strumento di Satana e non sono semplicemente gli uomini a guidare questi eventi di tenebra contro Gesù: il piano di Dion in Gesù si realizza in pienezza.

Nell’espressione “Sono Io” risuona tutta l’affermazione della presenza salvifica di Dio; insomma colui che si vuole arrestare è invece colui che dirige gli eventi.

Due sono gli aspetti fondamentali del racconto di Giovanni per comprendere in pienezza fli eventi della Passione: la trascendenza e la libertà.

Il Cristo giovanneo conosce perfettamente tutto ciò che deve accadergli e liberamente lo assume.

Dalla scena emerge un Gesù pronto e consapevole.

2. L’interrogatorio nel palazzo di Anna

Subito dopo l’arresto Gesù è condotto nel palazzo di Anna dove non si svolge un vero e proprio processo, ma una istruttoria informale; solo più tardi, la prima mattina, si svolgerà il processo ufficiale e regolare di fronte a Caifa e a tutto il sinedrio.

Sulla linea dei sinottici, l’oggetto del dibattimento è la pretesa missione di Gesù: l’interrogatorio verte su un fatto religioso, non anzitutto su un fatto politico.

Più precisamente l’inchiesta riguarda l’insegnamento di Gesù, il pericolo dell’eresia e l’insorgere di una nuova setta.

In particolare l’inchiesta su Gesù, l’accusa di bestemmia e  la pubblica dichiarazione di Gesù sulla sua identità la troviamo già in Gv 10, 30 – 39

Tre elementi possono aiutarci a comprendere il significato dell’insieme di questa sezione: il commento di Giovanni al v. 14: “Caifa era colui che aveva dato ai Giudei questo consiglio – Conviene che un uomo solo muoia per il popolo – .”; il ricordo del rinnegamento di Pietro che apre e chiude l’episodio; la struttura letteraria del vero e proprio interrogatorio.

Emerge nel rinnegamento di Pietro questo: da una parte il coraggio di Gesù nel testimoniare la sua missione, dall’altra la debolezza del discepolo nella presunzione di sé.

Lo schiaffo dato a Gesù è il più netto rifiuto della rivelazione fatta dallo stesso Figlio del Padre.

3. Gesù re e giudice

Il processo romano è un lungo episodio che occupa più di un terzo della passione; è una prova che Giovanni lo considera molto importante

Prendiamo in considerazione la lettura scenica degli eventi.

I giudei non entrano nel pretorio per evitare di contrarre una impurità legale che avrebbe loro impedito di potere celebrare la pasqua.

D’altra parte il processo di Gesù deve svolgersi all’interno del tribunale.

Pilato è costretto a fare da tramite, in un continuo andare e venire fra l’esterno dove stanno i sacerdoti e la folla, e l’interno dove si trova Gesù.

Pilato  esce quattro volte e rientra tre volte.

E così questo andare e venire divide l’intero episodio in sette scene, in cui si alternai le scene esterne (nelle quali il dialogo è fra Pilato ed i Giudei) e le scene interne (nelle quali il dialogo è tra Pilato e Gesù)

Non c’è dialogo diretto tra Gesù ed i Giudei, ma solo fra Gesù e Pilato, i giudei e pilato.

Al centro sta la scena muta degli oltraggi (Gv 19, 1-3)

La prospettiva di Giovanni nel racconto è la seguente: l’apostolo che è anche evangelista intende raccontare una storia accaduta e perciò ha davanti agli occhi personaggi reali.

Inoltre i giudei diventano, al di là dell’episodio concreto e delle sue circostanze, i rappresentanti del mondo incredulo, primo esempio di un rifiuto che continua a manifestarsi nel tempo; i Giudei sono i rappresentanti della potenza ostile a Cristo; per Giovanni è importante evidenziare non chi siano, ma piuttosto quello che rappresentano.

Pilato poi è il simbolo del potere Politico.

I giudei e Pilato si ricattano vicendevolmente, e il ricatto è possibile perché entrambi sono chiusi al dono di sé; la loro personale salvezza è più importante della verità.

Qui sta la loro ambiguità e la loro nascosta convivenza.

Tutta questa scena, come molte altre del quarto vangelo, deve essere intesa simultaneamente su due piani diversi: piano storico e  piano spirituale. Il primo evoca e suggerisce il secondo, la realtà sensibile diventando segno e simbolo della realtà religiosa.

Giovanni per  attuare quanto detto ricorre al mezzo stilistico dell’inversione di ruolo.

I giudei sono gli accusatori e Pilato il giudice, ma in realtà è Gesù l’accusatore ed il giudice.

Tra i motivi prevalenti in questa sezione ne indichiamo due: la regalità ed il giudizio.

Riguardo alla regalità; nel primo colloquio con Pilato (Gv 18, 33 – 38) Gesù dichiara di essere re e e spiega la natura della sua regalità.

Nella scena degli oltraggi Giovanni dimentica alcuni tratti sinottici, concentrandosi invece sui tratti regali (Gv 19, 2 – 3): la corona di spine, il mantello di porpora, il saluto dei soldati (Salve, re dei giudei)

Nella scena dell’ Ecce Homo (Gv 19,  4 - 7)Gesù è presentato ai giudei con le insegne regali (la corona e la porpora).

Infine la scena del Litostroto (Gv 12, 19 – 14) ne è la proclamazione solenne: Ecco il vostro re.

Dunque la regalità di Cristo è riconosciuta e proclamata. 

Il mondo crede di annientare Gesù e di ridicolizzarlo, mentre crea le condizioni perché si manifesti.

Due domande insorgono nel cuore del lettore: quale è il significato preciso della regalità di Cristo? E quale è la ragione per cui Pilato ed i giudei la rifiutano?

Riguardo al giudizio: per prima cosa bisogna essere attenti a due movimenti, osservare cioè come si svolge il giudizio contro Gesù e come a sua volta Gesù giudica i suoi accusatori.

Il giudizio contro Gesù si svolge tra continue contraddizioni, ipocrisie e ricatti.

Il giudizio di Gesù contro i suoi accusatori è invece il giudizio della luce che costringe le tenebre a svelarsi.

I giudei avrebbero voluto condannare Gesù e basta, senza essere costretti ad indicarne le vere ragioni.

E Pilato avrebbe voluto lavarsene le mani. Ma di fronte a Gesù non è possibile: colui che è la verità smaschera le ipocrisie e di fronte a lui si è costretti a scegliere con chiarezza; o lui o Barabba, o lui o Cesare.

A) Primo quadro: 18, 28 – 32

Questo primo quadro è una specie di prologo, offre gli indispensabili elementi di partenza per comprendere il seguito

Il processo è condotto fin dall’inizio in odo insincero; i Giudei di fronte alle prime domande di Pilato hanno già formulato un giudizio preciso su Gesù.

Il processo a Gesù mostra tutta quanta l’ipocrisia dei giudei i quali non riconoscono il vero agnello pasquale, essi che tanto si interessano a ciò che lo simboleggia.

Pilato stesso manifesta tutta la sua ipocrisia perché lui pensa che la questione Gesù non lo riguardi e che sia compito solo dei giudei.

In Pilato viene rappresentat6a tutta l’ambiguità umana e politica del mondo infedele che conduce al giudizio Gesù.

Il v. 32 è un interessante commento dell’evangelista: se fosse stato condannato dai giudei sarebbe stato lapidato; consegnato invece ai romani, viene crocifisso, cioè innalzato. 

L’elevazione che la crocifissione visibilizza, indica che la morte del Cristo è una ascesa verso il Padre. I giudei sono uno strumento di una rivelazione e permettono all’evento di svelare un senso che a loro sfugge e che smentisce le loro macchinazioni.

B) Secondo quadro: 18, 33 – 38

Pilato pone a Gesù una domanda: Tu sei il re dei Giudei? (v. 33), alla quale lo stesso Gesù risponde in modo solenne (vv. 36 – 37). Per tre volte dirà: il mio regno.

Gesù poi induce Pilato a domandargli: Che cosa hai fatto? Ed è da qui che bisogna partire, dall’azione di Gesù, non dalla interpretazione distorta data dai giudei.

La sua azione mostra che egli è re, ma in modo completamente diverso da come i giudei vorrebbero fare intendere..

Gesù insiste sulla origine della sua regalità, e nel vangelo di Giovanni l’origine non è soltanto la provenienza, ma l’essenza e la logica.

Nulla in comune tra la regalità di Cristo e la regalità mondana.

La differenza è la seguente: la regalità mondana si manifesta nella potenza, nella imposizione e nella ricerca di sé; la regalità del Cristo si manifesta nel dono di sé, nell’amore e nel servizio alla verità, nel rifiuto della potenza come mezzo per sottrarsi alla contraddizione.

La regalità di Cristo si manifesta con chiarezza soltanto nel contesto della passione.

Gesù testimonia la verità, cioè la verità di Dio Padre, il suo disegno di salvezza, in definitiva il mistero della sua stessa persona.

Per comprendere la testimonianza del Cristo bisogna essere dalla parte della verità

Gesù regna mediante la parola e la verità, mai la potenza.

La domanda di Pilato a Gesù: Che cos’è la verità? Alla presenza della verità è un sottrarsi alla verità stessa.

Gesù sta in silenzio di fronte alla domanda di Pilato perché ha già dato una risposta, perché tutta la sua vita e le sue parole sono una risposta a quell’interrogativo

C) Terzo quadro: 18, 38b – 40

Per la prima volta Pilato dichiara l’innocenza di Gesù, cosa che verrà ripetuta due altre volte.

E’ uno dei compiti che Giovanni affida a Pilato

E per la prima volta cerca di liberare Gesù

La ripetuta constatazione della innocenza di Gesù, evidente e riconosciuta, serve a Giovanni non soltanto per affermare l’innocenza di Gesù, ma anche per mostrare la cecità dell’incredulità: gli9 increduli chiudono gli occhi alla luce, non perché la luce sia luminosa, ma poiché non vogliono che le loro opere siano svelate oppure perché preferiscono la stima degli uomini alla gloria di Dio: fra questi ultimi vi è Pilato.

La solenne proclamazione dell’innocenza di Gesù serve a mettere in risalto l’atteggiamento dei giudei, che sono costretti a manifestare pubblicamente il loro ostina ed ingiusto rifiuto fra il loro Messia ed un brigante.

D) Quarto quadro: 19, 1 – 3

Pilato fa flagellare Gesù, e con questo, egli mostra di cercare una via di mezzo.

Ma non è possibile cercare alcuna via di mezzo, e il suo gesto diventa un arbitrio.

Questa scena raccoglie entrambi gli elementi maggiore del racconto della passione: la manifestazione della regalità di Cristo e il suo rifiuto da parte del mondo.

Il gioco crudele dei soldati è derisione e rifiuto, ma è anche inconsapevolmente una rivelazione.

E) Quinto quadro: 19, 4 – 7

Questa scena, in cui Gesù, rivestito dalle insegne regali, è per la prima volta presentato alla folla, costituisce un parallelo con la scena finale.

Vi si trovano gli stessi motivi: il tentativo di Pilato di liberare Gesù, la sua pubblica presentazione alla folla: Ecce homo; il grido della folla: Crocifiggilo; la condiscendenza del magistrato romano.

Il comportamento di Pilato è palesemente contraddittorio: dichiarare Gesù innocente e cerca di liberarlo, ma poi lo condanna.

In questo comportamento di Pilato noi possiamo constatare che il procuratore romano non lotta più per la giustizia, ma soltanto per la propria salvezza.

I giudei stessi sono chiamati a pronunciarsi: deve morire perché si è proclamato figlio di Dio, e con questo svelano la vera ragione del loro rifiuto.

La loro falsa concezione di Dio è incompatibile con la vera manifestazione di Dio avvenuta in Gesù.

I giudei dimostrano di mancare di ogni autentica esperienza di Dio..

F) Sesto quadro: 19, 8 – 11

E’ il secondo dialogo tra il governatore e Gesù, ed è parallelo al primo. In ciascuno dei dialoghi viene posta una domanda in relazione all’accusa mossa dai giudei.

Gesù fu accusato di essere re e Pilato chiese: Tu sei il re dei Giudei? Che cosa hai fatto?. 

Ora invece è accusato di proclamarsi Figlio di Dio, e Pilato chiede : Di dove sei?

E’ la domanda tipica di chi si sente in qualche modo provocato da Gesù, e tuttavia vuole sfuggire  al rischio della fede

Il processo ora verte sulla sua origine, sulla sua filiazione.

La paura di Pilato non nasce dalla confusione, ma dal fatto che Gesù è un re diverso e il suo regno non è di questo mondo.

Se fosse un potere terreno alla fine si sarebbe trovato un accordo. Ma la sua dedizione alla verità non permette accordi, non è ricattabile e minaccia il mondo alla radice.

Infine Gesù ricorda a Pilato  che l’autorità di cui si vanta viene dall’alto.

Pilato non potrebbe nulla contro Gesù se egli stesso non si fosse liberamente consegnato.

Il potere poi deve obbedire ad una logica che viene da Dio, cioè alla verità ed alla giustizia.

Pilato si illude quando pensa di essere il protagonista.

G) Settimo quadro: 19, 12 – 16

E’ la conclusione dell’intero processo, una scena di grande umiliazione ed insieme di gloria.

E’ tanto importante che l’evangelista si è preoccupato di annotare il luogo, la ricorrenza liturgica e l’ora del giorno.

Pilato sedette in tribunale, ma il verbo potrebbe essere inteso anche in questo senso: Pilato fece sedere Gesù in tribunale.

In questo modo intesa la scena diverrebbe  una vera e propria intronizzazione.

La derisione raggiunge il suo vertice, ma anche la rivelazione che Gesù è giudice.

Pilato viene minacciato dai giudei e dunque umiliato e ricattato

Non si può rifiutare Cristo e illudersi di essere veri israeliti, adoratori del vero Dio;  si cade sotto il dominio del mondo e si diventa idolatri.

I giudei hanno raggiunto il loro scopo: costringere Pilato a condannare Gesù; ma per fare questo hanno dovuto rinunciare al loro orgoglio nazionale, alla loro libertà ed alla loro fede. (Non abbiamo altro re che Cesare)

E Pilato ha rinunciato all’essenza della sua funzione, cioè al compito di essere il difensore della verità

Il vero vincitore à Gesù che costringe il mondo a proclamarlo re.

E’ lui il vero giudice che costringe il mondo a pronunciarsi e a contraddirsi.

4. La  Crocifissione, la Morte e la Sepoltura di Gesù

Come tutti gli evangelisti, anche Giovanni, racconta la morte di Gesù e la commenta.

Il commento risulta dalle scene che egli costruisce e da molteplici simbolismi che esse racchiudono.Ma non tutto è immediatamente visibile, occorre perciò, appunto per schiudere all’intelligenza il significato delle scene, ricorre ai testi veterotestamentari ed ad alcuni passi del vangelo.

La morte di Gesù sulla croce è il compimento del disegno salvifico di Dio e quindi come il momento culminante della rivelazione.

Nella narrazione si possono distinguere cinque scene, al centro delle quali si trovano le parole di Gesù alla madre ed al discepolo (vv. 25 – 27).

La scena della sepoltura (vv. 38 – 42) possiamo considerarla a se stante, come una specie appendice.

Nella prima scena (vv. 17 – 22) Giovanni si mostra molto sobrio per quanto riguarda il viaggio al Calvario e la crocifissione, ma si dilegua per ben quattro versetti sulla discussione riguardante l’iscrizione posta sulla croce.

E’ uno di quei particolari che l’evangelista considera importanti, capaci di guidarci al significato vero dell’intera scena.

Il simbolo è chiaro: siamo di fronte all’ultima proclamazione della regalità di Gesù, una proclamazione fatta in tre lingue, rivolta al mondo intero.

Nella seconda scena (vv. 23 – 24) l’attenzione è attratta dalla tunica indivisa; solo Giovanni ricorda il particolare della spartizione delle vesti e della tunica tirata a sorte.

E’ tradizionale  vedere nella tunica  indivisa un simbolo di quell’unità della chiesa che è il frutto della croce. I termini divisione e dividere, hanno sempre nel quarto vangelo un significato pregnante: si riferiscono alla divisione del popolo nei confronti di Cristo.

La scena seguente, strettamente unita a questa, ci offre il primo esempio della comunità messianica nella persona della madre e del discepolo.

Secondo i vangeli Sinottici le donne assistono da lontano alla crocifissione; in Giovanni invece le donne, ed un discepolo, sono ai piedi della croce.

Gesù non è solo, ma ai piedi della croce inizia quella comunità di credenti.

Per Giovanni la comunità messianica nasce dalla Croce.

Questa dimensione ecclesiale ci sembra l’aspetto saliente della terza scena (vv. 25 – 27), quella centrale, che trova il suo punto di forza nelle parole rivolte da Gesù alla madre ed al discepolo.

Non si può certo escludere da questo atto di Gesù un gesto di pietà filiale, tuttavia non è il suo significato principale.

Consideriamo per prima cosa il contesto ricco e solenne della crocifissione nel quale il breve racconto è collocato.

Poi lo schema letterario di rivelazione che vi soggiace e che suggerisce la presenza di un simbolo da decifrare, di un mistero da svelare.

E’ infine evidente il parallelismo con l’episodio del miracolo di Cana (Gv 2, 1 – 11) Fra i due episodi le corrispondenze sono assai numerose: l’evangelista chiama Maria, sempre la Madre di Gesù;  Gesù si rivolge a lei tutte e due le volte con l’insolito titolo di donna; sempre nelle due circostanze è presente il il motivo dell’ora.

Il ricco e forte significato messianico del primo episodio non permette di ridurre il secondo a un semplice gesto di pietà filiale.

La madre di Gesù ed il discepolo che Gesù amava non sono personaggi meramente simbolici, ma reali. Tuttavia il contesto ci spinge a scoprire un significato assai più vasto: i personaggi reali sono chiamati ad assumere un ruolo tipico, rappresentativo.

Le due persone presenti alla croce hanno entrambe pur in maniera diversa, un rapporto con la chiesa che è la tunica indivisa di Gesù.

La madre di Cristo diventa la madre del discepolo e di tutti i discepoli. In questo senso possiamo dire che la madre di Gesù, presso la Croce del suo Figlio, diventò la Madre della Chiesa.

Da parte sua il discepolo diletto rappresenta tutti i discepoli di Cristo, i singoli credenti della Chiesa. 

L’ultimo atto di Gesù prima di morire è stato di formare il popolo messianico, di fondare la chiesa nella persona della madre e del discepolo diletto.

La scena della morte (vv. 28 – 30) è dominata dall’idea del  - compimento - : Gesù muore nella consapevolezza di avere portato a termine la propria missione.

Percorsa tutta la strada della Passione, Gesù la chiude con la parola: Tutto è compiuto.

Questo indica che la volontà del Padre è stata realizzata in tutto e perfettamente.

Il compimento è definitivo e comporta una situazione nuova e duratura.

Il verbo compiere è usato sempre da Giovanni in modo significativo: e riguarda sempre la volontà salvifica del Padre e la perfetta obbedienza di Gesù.

L’opera che il Padre ha affidato al Figlio perché la porti a compimento è la rivelazione dell’amore: quell’amore che trova la sua origine nella comunione tra Padre e Figlio e trova la sua realizzazione storica – ecclesiale nell’unità dei credenti.

La Croce è il momento in cui viene svelato e compiuto quanto segue: la perfetta obbedienza di Gesù alla volontà del Padre,, la rivelazione dell’amore, la costruzione di una comunione.

La Croce poi è il compimento delle Scritture.

Ci sono altri due particolare che ci posso aiutare a comprendere il significato della scena: Ho sete; non c’è dubbio che si tratti di una sete reale.

Tuttavia non si dimentichi che per Giovanni Gesù è colui che dono l’acqua di vita; Gesù chiede, ma per donare.

Gesù chiede da bere, ma dal suo fianco trafitto usciranno sangue ed acqua.

E chinato il capo Gesù rese (consegnò) lo  spirito: questo verbo viene scelto per indicare l’offerta volontaria della vita da parte di Gesù.

La morte di Gesù ebbe come effetto di donare lo Spirito alla comunità.

Affrontiamo ora il significato salvifico della morte di Gesù.

La quinta scena (vv. 31 – 37) è ancora più simbolica delle altre.

Intende esprimere la dimensione salvifica della morte di Gesù, come nei sinottici la rottura del velo tempio e la conversione del centurione.

Giovanni alludendo al un testo del Dt 21, 22 – 23 mette in evidenza lo  “scandalo” della Croce.

Il centro della scena è il v. 34: e subito uscirono sangue ed acqua.

Il v. 35 mostra tutta l’importanza che riveste per Giovanni quanto detto prima.

E’ il solo caso di tutto il vangelo in cui egli fa appello, direttamente ed insistentemente, a una testimonianza oculare. Vuole dunque assicurarsi che il fatto è assolutamente reale: questo vuole evidenziare che i gesti storici di Gesù sono segni attraverso i quali la fede scorge la profonda realtà di Gesù e i doni che egli porta al mondo

In altre parole l’insistenza non è soltanto rivolta alla realtà dell’accaduto, ma alla rivelazione che essa racchiude.

Sono necessari ricordare altri due testi del vangelo di Giovanni: 7, 37 – 39 per il dono dell’acqua (simbolo del battesimo e del dono dello Spirito ai credenti) e 6, 54 – 55 per il dono del sangue (Eucaristia)

Giovanni vede nel particolare storico, che all’incredulo potrebbe apparire insignificante, la rivelazione dei sacramenti

Per comprendere più a fondo l’evento Giovanni ci invita a leggere due passi del Vecchio Testamento: Es 12, 46 e Zac 12, 10.

Il primo testo riguarda l’immolazione dell’agnello pasquale, il cui sangue, asperso agli stipiti delle porte, sottraeva al giudizio dell’angelo sterminatore. Gesù sulla Croce è l’agnello pasquale che ci salva dal giudizio di Dio, l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo.

Per il secondo testo il discorso si fa più complesso, tuttavia dobbiamo annotare quanto segue: non si parla solo nel testo di Zaccaria di quest’uomo condannato a morte e trafiotto, al quale gli uomini rivolgeranno lo sguardo, ma anche di una sorgente zampillante che lava dal peccato ed alla impurità.

Guarderanno a colui che hanno trafitto: è l’annotazione con la quale Giovanni conclude il racconto della passione di Gesù.

E’ un invito a vedere e credere; vedere significa capire in profondità  e credere significa aderire.

Il credente è invitato a contemplare il Cristo trafitto, perché è lì  presente, e in modo particolarmente chiaro il mistero della nostra salvezza.

Riassumendo diciamo che la Croce è il compimento della missione che il Padre ha affidato al Figlio, il culmine dell’obbedienza di Gesù e della sua disponibilità alla rivelazione dell’amore; è il momento in cui nasce la chiesa come unità dei credenti; è il momento in cui vengono donati lo Spirito, i sacramenti, la salvezza.

Nella scena della sepoltura (vv. 38 – 42) Giovanni riprende il filo del racconto dei sinottici.

La pericope raccoglie racconti storici che non comprendono particolari significati teologici.

 Nell’insieme l’episodio intende creare le premesse per le successive narrazione dei fatti accaduti attorno al sepolcro vuoto.

LA RESURREZIONE DI GESU’: 20

I racconti pasquali del capitolo 20 si svolgono in una sequenza apparentemente semplice.

Il mattino della domenica, prima dell’alba, Maria Maddalena si reca al sepolcro, vede la pietra di chiusura rimossa e torna di corsa ad avvertire i discepoli 

Sospetta che il corpo del Signore sia stato trafugato.

Pietro ed il discepolo prediletto si avviano correndo al sepolcro, entrano, vedono le bende per terra e, in disparte, il sudario piegato con cura.

L’evangelista annuncia che il discepolo prediletto vide e credette.

Maria Maddalena è di nuovo al sepolcro, in lacrime, sempre convinta che abbiano portato via il Signore. 

Intanto dapprima due  figure biancovestite e poi il Signore stesso, che però non lo riconosce. Soltanto quando il Signore la chiama per nome lo riconosce e crede.

Gesù però sembra sottrarsi alle affettuose effusioni della donna e la manda ad annunciare ai suoi discepoli il suo ritorno al Padre.

La sera di quella medesima domenica lo stesso Gesù appare ai discepoli riuniti (è però assente Tommaso), si fa riconoscere, li incarica di continuare la sua missione. Dona loro lo Spirito Santo ed il potere di rimettere i peccati.

Tommaso non crede alla testimonianza dei discepoli e pretende di constatare di persona. Ecco allora che la domenica successiva Gesù appare di nuovo ai discepoli questa volta presentte anche Tommaso: si fa distinguere e rimprovera Tommaso per la sua incredulità.

Lo svolgimento è in apparenza molto semplice.

Ma appena lo si guardi con attenzione, gli interrogativi e i problemi si moltiplicano.

Due ci interessano immediatamente: come valutare questi ricordi pasquali di Giovanni nell’ambito della tradizione comune? E si tratta di un aggregato di scene staccate oppure siamo di fronte ad un quadro redazionale letterariamente e teologicamente unitario?

Un esame dettagliato della formazione di questo capitolo ci mostrerebbe che è molto complessa.

Ci basta affermare che non sono completamente assenti ricordi storici e motivi teologici comuni alla tradizione sinottica.

Tutto però è profondamente rielaborato da Giovanni nel quadro dei suoi particolari interessi.

E mentre per quanto riguarda il racconto della passione abbiamo potuto riconoscere la presenza di un ampio schema comune, lo stesso non possiamo dire per la resurrezione..

Al massimo possiamo pensare ad una cornice comune e anche questa limitata attorno agli episodi collocati presso il sepolcro.

Il capitolo si presenta come un aggregato di elementi di diversa origine e natura: questo si evidenzia ad una prima presa di visione. Questo viene rivelato anche dagli stacchi improvvisi e  dalle cuciture non sempre perfettamente riuscite.  Può essere illuminante a proposito un confronto con il racconto della Passione: là un racconto continuo,logico, omogeneo ed i passaggi da una scena all’atra sono senza strappi; qui un seguito di scena staccate e giustapposte, cucite insieme da tratti redazionali.

Evidentemente Giovanni ha riunito insieme  materiali disparati che però ha ordinato in una costruzione la quale, proprio perché accanto a indicazioni che tradiscono l’eterogeneità dei materiali usati,  si rivela chiaramente intenzionale.

Il capitolo obbedisce ad un disegno e a uno scopo.

E’ formato da quattro scena raggruppabili a due a due ( Maria Maddalena ed i discepoli al sepolcro: 20, 1 – 18; le due apparizioni di Gesù ai discepoli: 20, 19 – 29)

Nelle prime due scene gli interessi sembrano più individuali, nelle ultime due più comunitari. Le due parti si corrispondono.

La prima scena, quella dei discepoli al sepolcro, termina con una constatazione: vide e credette: una fede che però viene, sia pure implicitamente, rimproverata; se avessero capito la scrittura avrebbero potuto credere senza vedere.

Anche la scena di Tommaso si chiude con la constatazione: vide e credette; e anche la sua fede viene rimproverata: avrebbero dovuto credere senza pretendere di vedere. Così le due scene, la prima e l’ultima, si corrispondono e si sviluppano sul tema del “vederee credere”

Il motivo del “vedere il Signore” ritorna anche nelle due scene centrali

Possiamo allora concludere dicendo che l’ordinamento delle scene, di cui la  prima richiama l’ultima, e la seconda è legata alla terza, mette in luce il tema centrale: la fede nel Cristo risorto si basa essenzialmente sulla duplice testimonianza delle Scritture e dei discepoli.

Da una scena all’altra si nota un crescendo che intende d descrivere la vera natura della fede pasquale ed indicarne le basi essenziali.

E’ una fede che non solo deve essere chiarita e, per così dire, corretta, ma deve trionfare su tutto ciò che la ostacola nel cuore degli uomini: l’incomprensione delle Scritture, la tristezza, la paura, il dubbio.

La ricerca del filo che unisce le varie scene del capitolo ci ha condotto a scoprire che l’intenzione di Giovanni si polarizza sulla fede.

Ogni episodio si chiude con una professione di fede e fra un episodio e un altro c’è un progresso.

Nei primi due episodi (i discepoli al sepolcro e Maria Maddalena) e nell’ultimo (Tommaso), accanto alla professione di fede c’è una correzione, un invito a superare quell’esperienza di fede che nasce dal constatare e che, comunque, pretende di fermarsi al tempo di Gesù terreno: la fede deve aprirsi alla nuova condizione di Gesù e deve farsi ecclesiale basata cioè sulle Scritture e sulla testimonianza dei discepoli.

L’evangelista per esempio annota che tutti gli avvenimenti hanno luogo il primo giorno della settimana (compreso l’episodio di Tommaso che avviene tto giorni dopo, ma sempre di domenica)

C’è in questo un interesse liturgico: la domenica è il giorno che ricorda gli eventi centrali della salvezza.

Un altro motivo che ha influenzato i racconti è quello apologetico. C’era da rispondere a diverse obiezioni: chi pensava ad un trafugamento del cadavere, chi ad una allucinazione dei discepoli, chi ad una resurrezione nello spirito, ma non nel corpo.

A queste obiezioni l’evangelista oppone, da una parte, la constatata identità del risorto con il Gesù terreno, dall’altra la sottolineatura della sua reale condizione corporea

Cìè in terzo motivo ancora più importante e che possiamo chiamare cristologico.

Il Crocifisso è risorto.

L’identità tra il Crocifisso ed il Risorto in Giovanni una forza particolare.

Giovanni pur concependo la Croce come glorificazione, non ha fatto coincidere crocifissione, resurrezione ed ascensione. Egli non ha dimenticato lo schema storico salvifico tradizionale, legato al fatto che Gesù è un essere storico, reale, soggetto al divenire. D’altra parte perché croce e  glorificazione coincidono, la resurrezione non ha per lui che altro significato se non quello di esplicitare ulteriormente il senso già racchiuso nella Croce.

Gesù ha assunto una condizione nuova, e nuove sono le condizioni per incontrarlo.

Comunque non si tratta di una assenza, ma di una vera e più profonda presenza.

Il capitolo è tutto pervaso da  uno sguardo retrospettivo: Gesù compie le promesse che abbiamo trovato nel libro dei segni e soprattutto nei discorsi di commiato.

Ma l’interesse che sembra avere maggiormente segnato la narrazione è un altro, Giovanni non è unicamente interessato alla resurrezione di Gesù e al suo significato salvifico, ma all’itinerario di fede dei discepoli, come giungere a comprendere la resurrezione, come accettarla nella fede e quali ostacoli superare.

Giovanni è convinto che solo ora, proprio perché risorto ed asceso al Padre e quindi entrato in una novità di vita, Gesù è riconoscibile e per così dire sperimentabile nella sua qualità di Signore e Spirito vivificante.

Maria Maddalena e i discepoli al sepolcro: 20, 1 – 18

Il racconto è facilmente scomponibile in tre scene:

· la visita mattutina di Maria Maddalena al sepolcro;

· la visita dei due discepoli: Pietro e Giovanni;

· l’apparizione di Gesù a Maria Maddale.

